
Edi.S.I.  12 

Lectio del martedì 5 agosto 2025 

 
Martedì della Diciottesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Libro dei Numeri 12, 1 - 13 
             Giovanni   6, 30 - 35 
 
 
1) Preghiera  
Mostraci la tua continua benevolenza, o Padre, e assisti il tuo popolo, che ti riconosce suo pastore 
e guida; rinnova l’opera della tua creazione e custodisci ciò che hai rinnovato. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Libro dei Numeri 12, 1 - 13 
In quei giorni, Maria e Aronne parlarono contro Mosè, a causa della donna etìope che aveva 
preso. Infatti aveva sposato una donna etìope. Dissero: «Il Signore ha forse parlato soltanto per 
mezzo di Mosè? Non ha parlato anche per mezzo nostro?». Il Signore udì. Ora Mosè era un uomo 
assai umile, più di qualunque altro sulla faccia della terra. Il Signore disse a un tratto a Mosè, ad 
Aronne e a Maria: «Uscite tutti e tre verso la tenda del convegno». Uscirono tutti e tre. Il Signore 
scese in una colonna di nube, si fermò all’ingresso della tenda e chiamò Aronne e Maria. I due si 
fecero avanti. Il Signore disse: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, 
in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di 
fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli 
contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro 
Mosè?». L’ira del Signore si accese contro di loro ed egli se ne andò; la nube si ritirò di sopra alla 
tenda ed ecco: Maria era lebbrosa, bianca come la neve. Aronne si volse verso Maria ed ecco: era 
lebbrosa. Aronne disse a Mosè: «Ti prego, mio signore, non addossarci il peccato che abbiamo 
stoltamente commesso! Ella non sia come il bambino nato morto, la cui carne è già mezzo 
consumata quando esce dal seno della madre». Mosè gridò al Signore dicendo: «Dio, ti prego, 
guariscila!». 
 

3) Commento 5  su Libro dei Numeri 12, 1 - 13 
● Miriam (o Maria, a seconda di come ogni versione traduce il suo nome) è, nella Bibbia, la sorella 
di Mosè e Aronne. Miriam era la figlia primogenita di Amram e Iochebed; quando il faraone 
egiziano ordinò di uccidere tutti i primogeniti maschi degli israeliti, Iochebed depose suo figlio 
infante Mosè in una cesta nelle acque del fiume Nilo per salvarlo, affidandolo alla provvidenza 
divina. Miriam, dopo averla accompagnata, seguì il percorso della cesta fino a che non giunse al 
palazzo del faraone, dove la figlia del faraone trovò il piccolo e decise di adottarlo. Uscita allo 
scoperto, la bambina chiese alla principessa se avesse voluto una nutrice ebrea per svezzare il 
bambino e, avendo questa acconsentito, chiamò sua madre per svolgere quel compito. 
 Miriam viene denominata "profetessa" ed è artefice del canto di un inno che recita assieme alle 
altre figlie d'Israele quando il popolo d'Israele attraversa il Mar Rosso e poi le truppe del faraone 
vengono annegate nelle sue acque dall'ira di Dio. 
«Voglio cantare in onore del Signore: perché ha mirabilmente trionfato, ha gettato in mare cavallo 
e cavaliere.» (Esodo 15:20-21) 
Questo è considerato come uno dei più antichi componimenti poetici nella storia ebraica. 
In seguito Miriam rimprovera Mosè per il suo matrimonio con una donna madianita, Sefora; per 
questo viene punita con la lebbra. Incitato da Aronne, Mosè intercede presso Dio per la sua 
guarigione, e Miriam viene risanata dopo sette giorni di esilio fuori dal campo: 
«Miriam dunque rimase isolata fuori dall'accampamento sette giorni; il popolo non riprese il 
cammino finché Miriam non fu riammessa nell'accampamento.» (Numeri 12:15) 
Il profeta Michea la dipinge come una profetessa di importanza pari a quella dei due fratelli 
(Michea 6,4) 
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● All’inizio ci sono due figure, quella di Maria e Aronne, i fratelli di Mosè. Essi, forse gelosi del 

primato spirituale e della posizione di prestigio del fratello, prendono come pretesto la sua scelta di 
aver sposato una donna etiope e non della loro razza ebrea, per contestarlo e per minare la sua 
missione e la sua posizione. Si vantano infatti del fatto che Dio non ha parlato al popolo solamente 
attraverso Mosè, ma anche attraverso di loro. Ma, come dice la Scrittura, la grandezza di Mosè sta 
nella sua umiltà. È quindi Dio stesso a prendere le sue difese a difendere Mosè, riconfermandolo 
come l’uomo prescelto su cui Dio ha posto la sua fiducia. Ed è qui l’insegnamento di questo testo, 
la potenza salvifica e illuminante della parola di Dio che è capace di rivelare la verità di ciascuno di 
noi. La verità dentro di me. Quante volte infatti anche io, anche noi, ci facciamo giudici e 
accusatori?! Critichiamo scelte e atteggiamenti di chi ci governa, della Chiesa, dei suoi sacerdoti, 
ma in fondo nel nostro cuore regna e parla l’invidia. Invidiamo persone che crediamo possano 
essere a noi inferiori, che sono in posti di prestigio, dove magari vorremmo essere noi, perché a 
nostro parere più meritevoli. O magari sono riconosciuti e stimati dagli altri più di noi. Siamo pronti 
a giudicare e farci forti delle nostre scelte e convinzioni, attaccandoci anche alle mezze verità delle 
incoerenze altrui, come lo era per Mosè la moglie etiope, senza vedere però cosa Dio aveva in 
progetto e ha in progetto per ciascuno di noi. Dio infatti ci ama tutti singolarmente e su di noi ha un 
meraviglioso progetto d’amore, che non è inferiore a quello di nessun altro. Quando ci sentiamo 
amati, quando scopriamo il disegno d’amore che ha Dio per ciascuno di noi, ogni invidia si 
dissolve, per lasciare spazio alla comunione con gli altri che diventano fratelli. A tutto questo Mosè 
risponde con l’umiltà poi, che è l’arma più potente davanti ad ogni male, perché in essa l’uomo 
lascia a Dio la gestione della propria vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 14, 22 - 36 
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a 
precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, 
in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già 
molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli 
andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono 
sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: 
«Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami 
di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a 
camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, 
cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli 
disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli 
che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». 
Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, 
diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare 
almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti. 
 

5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 14, 22 - 36 
● La barca agitata dalle onde. 
Gesù è immerso nella preghiera, ha congedato la folla e ha dato ordine ai suoi di precederlo 
nell'altra riva del lago. È sera ed egli è ancora solo con Dio sul monte, mentre la barca e sballottata 
dalle onde. Capitano le tempeste e si agitano le onde quando il Signore è lontano da noi e 
spingiamo la barca solo con le nostre povere forze. Sperimentiamo allora i nostri limiti, ci coglie la 
paura di affogare e di essere travolti dalle tempeste della vita. Il Signore non tarda a venire e viene 
dicendo chiaramente che egli è in grado di dominare le leggi della natura, egli può tranquillamente 
camminare sulle acque, che spaventano i discepoli ma che per lui sono un comodo tappeto. 
Comprendiamo lo stupore degli apostoli e le parole rassicuranti di Cristo che vogliono infondere 
coraggio e rimuovere la paura. Comprendiamo anche lo slancio di Pietro che vorrebbe imitare il 
suo Maestro per avere la certezza della sua presenza. Per camminare sulle acque come Cristo, 
occorre la fermezza della fede che fuga la paura, occorre credere alle parole del Signore e alle sue 
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divine sollecitazioni anche quando le leggi della natura e la percezione immediata dei sensi ci 
distolgono dai pensieri e dai progetti divini. Il Signore Gesù va ancora ripetendo a ciascuno di noi, 
specialmente nei momenti di tempesta: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». Lo ripete alla sua 
chiesa e a tutti i suoi fedeli. 
  
●  Il vangelo di oggi descrive la difficile e stancante traversata del mare di Galilea in una fragile 
barca, spinta da un vento contrario. Tra il Discorso delle Parabole (Mt 13) e della Comunità (Mt 
18), c’è di nuovo, la parte narrativa (Mt 14 fino a 17). Il Discorso delle Parabole richiamava di 
nuovo la nostra attenzione sulla presenza del Regno. Ora, la parte narrativa mostra le reazioni a 
favore e contro Gesù provocate da questa presenza. A Nazaret lui non fu accettato (Mt 13,53-58) 
e il re Erode pensava che Gesù fosse una specie di reincarnazione di Giovanni Battista, da lui 
assassinato (Mt 14,1-12). La gente povera, però, riconosceva in Gesù l’inviato di Dio e lo seguiva 
nel deserto, dove avvenne la moltiplicazione dei pani (Mt 14,13-21). Dopo la moltiplicazione dei 
pani, Gesù si congeda dalla folla e ordina ai discepoli di attraversare il lago, come è descritto nel 
vangelo di oggi (Mt 14,22-36). 
  
●  Matteo 14,22-24: Iniziare la traversata a richiesta di Gesù. Gesù forza i discepoli ad entrare 
nella barca e ad andare verso l’altro lato del mare, dove c’era la terra dei pagani. Lui sale sul 
monte a pregare. La barca simbolizza la comunità. Ha la missione di dirigersi verso i pagani e di 
annunciare anche tra loro la Buona Novella del Regno che era un nuovo modo di vivere in 
comunità. Ma la traversata è stancante e lunga. La barca è agitata dalle onde, poiché il vento è 
contrario. Malgrado aver remato tutta la notte, manca molto prima di giungere a terra. Mancava 
molto alle comunità per fare la traversata verso i pagani. Gesù non fu con i suoi discepoli. Loro 
dovevano imparare ad affrontare insieme le difficoltà, uniti e rafforzati dalla fede in Gesù che li ha 
mandati. Il contrasto è grande: Gesù in pace insieme a Dio, pregando sulla cima della montagna, e 
i discepoli quasi persi là in basso, nel mare in rivolta.  
  
●  La traversata dall’altro lato del lago simbolizza anche la difficile traversata delle comunità della 
fine del primo secolo. Loro dovevano uscire dal mondo chiuso dell’antica osservanza della legge 
verso la nuova maniera di osservare la Legge dell’amore, insegnata da Gesù; uscire dalla 
consapevolezza di appartenere al popolo eletto, privilegiato da Dio tra tutti i popoli, per la certezza 
che in Cristo tutti i popoli si sarebbero uniti nell’unico Popolo dinanzi a Dio; uscire dall’isolamento 
dell’intolleranza verso il mondo aperto dell’accoglienza e della gratitudine. Anche noi oggi siamo in 
una traversata difficile verso un nuovo tempo ed un nuovo modo di essere Chiesa. Traversata 
difficile, però necessaria. Ci sono momenti nella vita in cui siamo assaliti dalla paura. La buona 
volontà non manca, ma non basta. Siamo come una barca che affronta il vento contrario. 
  
●  Matteo 14,25-27: Gesù si avvicina ma loro non lo riconoscono. Verso la fine della notte, cioè fra 
le tre e le sei del mattino, Gesù va incontro ai discepoli. Camminando sulle acque, giunge vicino a 
loro, ma loro non lo riconoscono. Gridavano per la paura, pensando che si trattasse di un 
fantasma. Gesù li calma dicendo: “Coraggio! Sono io! Non abbiate paura!” L’espressione “Sono 
io!" è la stessa con cui Dio cercò di superare la paura di Mosè quando lo mandò a liberare il 
popolo d’Egitto (Esodo 3,14). Per le comunità, sia di ieri che di oggi, era ed è molto importante 
aprirsi sempre di nuovo: "Coraggio! Sono io! Non abbiate paura!" 
  
●  Matteo 14,28-31: Entusiasmo e debolezza di Pietro. Sapendo che è Gesù, Pietro chiede di poter 
anche lui camminare sulle acque. Vuole sperimentare il potere che domina la furia del mare. Un 
potere che nella Bibbia appartiene solo a Dio (Gn 1,6; Sal 104,6-9). Gesù gli permette di essere 
partecipe di questo potere. Ma Pietro ha paura. Pensa che affonderà e grida: "Signore! Salvami!" 
Gesù lo assicura e lo riprende: "Uomo di poca fede! Perché hai dubitato?" Pietro ha più forza di 
quanto si immagina, ma ha paura dinanzi alle onde contrarie e non crede nel potere di Dio che lo 
abita. Le comunità non credono nella forza dello Spirito che c’è in loro e che agisce mediante la 
fede. È la forza della risurrezione (Ef 1,19-20). 
  
●  Matteo 14,32-33: Gesù è il Figlio di Dio. Dinanzi all’onda che avanza su di loro, Pietro affonda 
nel mare per mancanza di fede. Dopo che è salvato, lui e Gesù, tutti e due, salgano sulla barca ed 
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il vento si calma. Gli altri discepoli, che si trovano sulla barca, rimangono stupiti e si prostrano 
dinanzi a Gesù, riconoscendo in lui il Figlio di Dio: "Tu sei veramente il Figlio di Dio". Più tardi, 
anche Pietro professa la stessa fede in Gesù: “Tu sei il Messia, il Figlio del Dio vivo” (Mt 16,16). 
Così Matteo suggerisce che non è solo Pietro che sostiene la fede dei discepoli, ma che anche la 
fede dei discepoli sostiene la fede di Pietro. 
  
●  Matteo 14,34-36: Gli portarono tutti i malati. L’episodio della traversata termina con un finale 
bello: “Compiuta la traversata, approdarono a Genesaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, 
diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, e lo pregavano di poter toccare 
almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano”. 
 
● Dopo aver congedato la folla, Gesù decide di andare a pregare. Lui sale sul monte e spinge 
invece i discepoli a prendere la barca e andare all’altra riva: “Venuta la sera, egli se ne stava 
ancora solo lassù. La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a 
causa del vento contrario”.  A volte ci sembra che questa descrizione sia sempre contemporanea 
alla Chiesa di tutti i tempi. Gesù sembra ritirato in preghiera, e i discepoli che lo attendono, sono in 
balia della tempesta. Forse è questo il motivo per cui molte preghiere iniziano con l’invocazione 
“Signore vieni presto in mio aiuto”. La storia che viviamo, qualunque essa sia, è sempre una storia 
segnata dalla notte e dalle onde delle circostanze avverse. Ma Gesù non rimane indifferente a 
tutto questo: “Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, a 
vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «È un fantasma» e si misero a gridare dalla 
paura”. Non siamo mai abituati ad accogliere il Signore. Quando Egli si manifesta ci sentiamo 
spaventati perché alle tempeste siamo abituati ma alla Sua Presenza no. Ed Egli invece è Colui 
che ha il potere di camminare proprio su quelle onde che ci sballottolano da una parte all’altra. Di 
Gesù ci prendiamo molti insegnamenti ma in fondo facciamo fatica a credere che Egli sia “il 
Signore”. Eppure solo se Lui è il Signore allora c’è speranza anche per noi: “«Coraggio, sono io, 
non abbiate paura». Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». 
Ed egli disse: «Vieni!»”. Pietro scende, comincia a camminare ma la paura si impadronisce 
nuovamente di lui e affonda “e subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca 
fede, perché hai dubitato?»”. La Chiesa è una barca in mezzo alla tempesta, dove discepoli 
impauriti tentato di credere più a Gesù che alle tempeste. 
 
● Il versetto introduttivo richiama il clima che doveva essersi creato nei discepoli e nella folla dopo 
il miracolo dei pani. 
L'intervento energico di Gesù sui discepoli e sulla folla lascia comprendere quale piega avesse 
preso la situazione. Gli apostoli, trovatisi improvvisamente al centro di una inaudita vicenda, 
cominciano a ricoprirsi di una facile gloria e di un'euforia difficilmente controllabile. L'evangelista 
Giovanni ricorda che la gente che aveva mangiato i pani volevano rapire Gesù per farlo re (6,14-
15) Davanti a questa situazione Gesù fa imbarcare gli apostoli, manda a casa la gente e sale sul 
monte a pregare (v. 23; Gv 6,15). 
Il monte è il luogo dell'incontro con Dio. Gesù è il Figlio e quindi ha un'esigenza infinita di stare col 
Padre. Gesù è uomo e nel confronto con il Padre trova costantemente la chiarezza e il coraggio 
per compiere la sua missione. 
In questo testo si possono cogliere alcune reminiscenze del cantico di Mosè dopo il passaggio del 
mare dei giunchi: il mare che fa affondare, le onde che si innalzano, la mano tesa, il timore e il 
turbamento (Es 15). Queste annotazioni ci inducono a leggere questo brano come una teofania 
rivolta a "quelli della barca", cioè alla Chiesa del Risorto. Il Dio salvatore dell'Esodo salva 
nuovamente il suo popolo. L'episodio è un simbolo della comunità cristiana perseguitata: essa non 
deve temere, perché il Signore è presente. 
Una riflessione particolare merita l'episodio di Pietro. La sua possibilità di camminare sulle acque 
dipende unicamente dalla parola del Signore: "vieni!", e la sua forza sta tutta nella fede in Gesù. 
Con la fede ogni discepolo può ripetere gli stessi miracoli del suo Signore. Ma se la fede viene a 
mancare, il discepolo torna ad essere facile preda delle forze del male (rappresentate nella Bibbia 
dalle acque impetuose). 
Il vento rappresenta il momento della prova (Mt 7, 25.27) e il mare indica le forze del caos (cfr Gb 
7,12; Sal 89,10-11; ecc.) sulle quali Dio esercita il suo potere (Sal 107,25-30) sia nella creazione 
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(Gen 1,7), sia nell'esperienza della liberazione (Es 14,15-31). Gesù si rivela alla comunità dei suoi 
discepoli in mezzo alle difficoltà di un mare agitato e ne conferma la fede, liberandoli dalla paura e 
dal dubbio. 
L'episodio di Pietro è una specie di catechesi sulla realtà del discepolo invitato ad affidarsi 
totalmente al suo Signore anche nelle situazioni che mettono in crisi la sua adesione incrollabile di 
fede. In questo racconto c'è certamente un anticipo del rinnegamento e della conversione di Pietro 
nella burrascosa notte della settimana di passione (Mt 26, 69-75), ma egli è ormai per sempre 
riabilitato e la sua fede è diventata esemplare come lo è stata la sua diffidenza. 
Solo alla fine la comunità dei discepoli, educata nella fede in mezzo alle sue prove, fa la 
professione esplicita di fede in Gesù: "Tu sei veramente il Figlio di Dio". 
Il tema centrale del brano è, dunque, la fede. La situazione di Pietro dimostra chiaramente che la 
fede in Gesù non è esclusivamente ragionevolezza o avvedutezza razionale. Credere è osare. Chi 
osa credere è sorretto da colui nel quale crede. La fede è obbedienza (vv.28-29). Chi pratica 
l'obbedienza della fede ottiene di partecipare all'essere, ai poteri di Cristo. 
Gesù, nonostante la crescente ostilità dei capi, è circondato da innumerevoli persone che nella 
loro miseria fisica fanno assegnamento su di lui. Il racconto mette in chiaro che il farsi carico della 
miseria umana costituisce un presupposto indispensabile per una trasmissione del vangelo degna 
di fede. 
Il v.35 precisa che la gente del luogo riconosce Gesù e diffonde la notizia in tutta la regione: il 
conoscere Gesù muove all'apostolato. 
L'orlo del mantello era destinato a riportare continuamente alla memoria la fedeltà ai 
comandamenti (Nm 15,37-39). Il profeta Zaccaria aveva annunziato che, nei tempi messianici, 
dieci uomini (di tutte le lingue del mondo, secondo la traduzione dei LXX) avrebbero afferrato un 
ebreo per il lembo del mantello, dicendo: "Vogliamo venire con te, perché abbiamo compreso che 
Dio è con voi" (Zc 8,23). È probabile che Matteo pensi a questo testo: nel momento in cui la patria 
di Gesù non lo riconosce e si chiude alla comprensione del Regno, i popoli pagani lo riconoscono 
e gli fanno guarire i loro malati. 
La missione di Gesù viene ribadita e ricordata ai discepoli Egli è un profeta, ma soprattutto è un 
terapeuta. L'annuncio del vangelo non è solo la presentazione di una dottrina, ma soprattutto un 
progetto di salvezza in cui si realizza la fine del peccato, delle malattie, della sofferenza, del 
dolore. La lotta al male è il primo impegno che Gesù si assume e comanda ai suoi discepoli. 
Dimenticarlo, con la scusa degli impegni superiori dello spirito, è tradire la volontà di Dio. Il banco 
di prova della fede proclamata dalla Chiesa è l'impegno fattivo sul piano umano e storico (cfr Mt 
7,21-23; 25,35-46). 
Gesù, Signore della natura e della storia, libera dal male e dalla morte, paure che attanagliano e 
bloccano l'uomo. Per superare queste angosce bisogna avere una fede adulta che conduce a una 
visione fiduciosa della storia che viene portata a compimento da Dio. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Nella tua vita c’è stato un vento contrario così? Cosa hai fatto per vincerlo? È successo qualche 
volta in comunità? Come è stato superato? 
- Qual è la traversata che oggi stanno facendo le comunità? Da dove a dove? Come ci aiuta tutto 
questo a riconoscere oggi la presenza di Gesù nelle onde contrarie della vita? 
- Nella tua vita c’è stato un vento contrario così? Cosa hai fatto per vincerlo? È successo qualche 
volta in comunità? Come è stato superato? 
- Qual è la traversata che oggi stanno facendo le comunità? Da dove a dove? Come ci aiuta tutto 
questo a riconoscere oggi la presenza di Gesù nelle onde contrarie della vita? 
- Siamo tutti come Pietro, “uomini di poca fede”. E siamo così perché la presenza del Signore si 
lascia percepire solo da chi ha i sensi vigili e un cuore attento. La presenza di Dio è come velata, 
sempre rispettosa e discreta. Egli è accanto a noi, ma tocca a noi percepire il battito del suo cuore. 
Preghiamo? 
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7) Preghiera finale: Salmo 50 
Perdonaci, Signore: abbiamo peccato. 
  
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro.  
  
Sì, le mie iniquità io le riconosco, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto. 
  
Così sei giusto nella tua sentenza, 
sei retto nel tuo giudizio. 
Ecco, nella colpa io sono nato, 
nel peccato mi ha concepito mia madre.  
  
Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 
Non scacciarmi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 
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